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a strada si gremiva di notizie: i
morti attorno a casa erano
ventisei, altri diciannove ne

avevamo contati nelle strade vicine, e via
via il conto aumentava perché il crepitio
delle voci ne aggiungeva continuamente
di nuovi. Il nostro inquilino estivo, che
aveva prolungato la vacanza grazie alla
buona stagione, si aggirava in vestaglia
di damasco davanti al cancello, sulle
prime invocando e poi pretendendo che
qualcuno facesse sapere alla società
telefonica che lui, ispettore ministeriale a
riposo, non riusciva a comunicare con la
capitale. Arrivò mio padre, gli mise in
mano una vanga e l’invitò a seguirlo. A
una trentina di metri, tra quelle colpite
c’era una casa vicina alla nostra, ma lui
resisteva, e allora venne preso per la

treccina di seta che stringeva la vestaglia
alla vita, mentre l’inquilino provava a
puntellarsi tenendo la vanga di traverso
contro il cancello. Fu allora che mio
padre, dimentico del decoro procuratoci
da quell’ospite ragguardevole, lo afferrò
per il bavero e mia madre lanciò dalla
terrazza prima un grido poi un vaso di
gerani nella speranza che il marito,
sorpreso dal fracasso, allentasse la
stretta.
Dopo quanto era accaduto non si era
più in attesa di nulla; immersi in
quell’improvvisa rovina sembrava che
dovesse toccarci solo una grande pace.
Forse per resistere a un’onta cadutaci
addosso, con tutta quella morte, quasi di
soppiatto.
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LA TURCHIA, L’EUROPA, IL VICINO ORIENTE

UN’AMARA
LEZIONE

GIORGIO FERRARI

er mettere a segno la sua persona-
le rivincita e riguadagnare la mag-
gioranza assoluta, che potrebbe
anche consentirgli di modificare a
suo vantaggio la Costituzione tur-

ca, facendo di lui una corrusca copia del pa-
dre della patria Kemal Atatürk, Recep Tayyp
Erdogan non ha esitato ad adoperare ogni
mezzo: dalla spregiudicatezza politica alla mi-
naccia del caos, soffiando sulla paura e sul-
l’insicurezza e contemporaneamente addi-
tando nei curdi il nemico interno da battere
ad ogni costo.
Un costo peraltro piuttosto elevato in termi-
ni di libertà e di diritti dell’uomo: chiudere
giornali e testate televisive invisi al governo,
licenziare e incarcerare giornalisti scomodi
finisce fatalmente per falsare qualunque con-
sultazione elettorale: «Anche se i cittadini tur-
chi potevano scegliere tra reali e forti alter-
native politiche in queste elezioni altamente
polarizzate – sottolinea l’Ocse in una nota –
il rapido declino nella varietà dei mezzi di co-
municazione e le restrizioni alla libertà di e-
spressione hanno influenzato il processo e
destano preoccupazione».
Nondimeno, il risultato delle elezioni – al net-
to delle intimidazioni e degli eventuali brogli
e delle violenze che la rabbia dei curdi ha in-
nescato in varie parti del Paese – conferma
come la porzione maggioritaria dell’elettora-
to turco, il 49,98%, abbia scelto di votare l’Akp,
il partito islamico conservatore di Erdogan,
confermandone il consenso anche nelle due
grandi metropoli, Ankara e Istanbul, dove la
modernità ha più presa e il potenziale dis-
senso è più ampio. Unica eccezione, Smirne,
storica roccaforte dei kemalisti del Cumhu-
riyet Halk Partisi, dove il successo di Erdogan
si è fermato al 31,7%, e comunque anche lì
l’Akp è in vigorosa ripresa. Si deve, insomma,
riconoscere che il responso delle urne – an-
corché nutrito di odii, rancori, violenze e mol-
ta paura – è netto e va rispettato.
Preme tuttavia mettere in luce due aspetti di
quest’esito elettorale. Il primo riguarda i rap-
porti  fra l’Unione Europea e la Turchia. Non
è un mistero che in molte cancellerie si è si-
lenziosamente fatto il tifo per la vittoria di Er-
dogan, nonostante le tante ambiguità di que-
sto leader che è uso affidarsi più alla forza
bruta del potere che alle sottigliezze della po-
litica. A Bruxelles come a Berlino, a Parigi co-
me a Helsinki, a Stoccolma come a Amster-
dam e a Roma sono ben consapevoli che a
breve termine Erdogan metterà sul piatto del-
la bilancia le proprie condizioni: aiuti in mi-
liardi di euro, revisione della politica dei visti
in Europa per i cittadini turchi e soprattutto
una decisa accelerazione nel negoziato per
l’adesione di Ankara alla Ue, fermo da mesi
su troppi capitoli.
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La «famiglia
del parco»
entra in casa

Il fatto. Fermati monsignor Lucio Angel Vallejo e Francesca Chaouqui
ex membri della Commissione sulle strutture economiche della Santa Sede

Furto di fiducia
Divulgazione di documenti: due arresti in Vaticano

MARINA CORRADI

È vero, scherzate: su qualcosa che chia-
mate "morte", ma che nella sua tre-
menda concretezza ignorate. È un vi-
deogioco collettivo Halloween...
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«La mafia è in ginocchio. Non è an-
cora morta, ma ora è davvero in gi-
nocchio, senza fiato, in agonia... Pren-
deremo Matteo Messina Denaro». Il
ministro Angelino Alfano è fiducioso
dopo la ribellione degli imprendito-
ri di Bagheria, stanchi di pagare il piz-
zo a "cosa nostra" che ha portato a 22
arresti tra boss e gregari. E il ministro
dell’Interno lancia anche una pro-
posta: «Corsie preferenziali nelle ga-
re d’appalto per chi si ribella al
racket». Su Roma e il Giubileo «at-
tenzione massima sul terrorismo, ma
la città non sarà militarizzata». Quan-
to al prossimo sindaco, «Marchini è
un candidato che ama la città».

Mafia. Il riscatto di 36 imprenditori porta a 22 arresti per estorsione. Intervista al ministro

Bagheria si ribella al pizzo
Alfano: aiuti a chi denuncia

Svolta clamorosa nell’inchiesta
sui documenti trafugati in Vatica-
no. Con una nota ufficiale la San-
ta Sede ha annunciato l’arresto di
monsignor Lucio Ángel Vallejo
Balda e la consulente Francesca
Immacolata Chaouqui, entram-
bi già componenti della Com-
missione referente di studio e in-
dirizzo sull’organizzazione delle
strutture economico-ammini-
strative della Santa Sede. Sono ac-
cusati di sottrazione e divulga-
zione di notizie e documenti ri-
servati. La donna, dopo la colla-
borazione offerta agli inquirenti,
è stata scarcerata. Dura la nota va-
ticana: grave tradimento della fi-
ducia accordata dal Papa

on sappiamo dire se, al-
la fine, Lucio Angel Val-
lejo e Francesca Imma-

colata Chaouqui saranno ricono-
sciuti colpevoli della grave slealtà
verso il Papa e la Chiesa che avrebbe fatto di loro i
protagonisti del nuovo "furto di fiducia" (e di docu-
menti, e di parole) in Vaticano. Non abbiamo cioè
ancora piena certezza della fondatezza dell’accusa
che grava sul monsignore di curia e sulla consulen-
te di comunicazione e marketing: aver "sporcato" il
servizio a cui erano stati chiamati da papa France-
sco nella Cosea, la ormai disciolta Commissione di
studio sulle strutture economico-amministrative
della Santa Sede. Ma sappiamo bene che dietro il
portone di bronzo non si assumono di frequente, e
a cuor leggero, provvedimenti come l’arresto. Il fur-
to del resto c’è indubbiamente stato, e ha condotto
alla pubblicazioni di libri che – oggi come ieri, co-

munque vengano presentati –
sono un attacco alla Chiesa e al-
l’azione di riforma del Papa:

quella avviata ieri da Benedetto
XVI e quella sviluppata con de-

terminazione, ormai da quasi tre anni, da papa Fran-
cesco. Il metodo è il solito: alzare polveroni che
confondono bene e male e fanno comodo soprat-
tutto ai veri malfattori.
Sappiamo anche che questo caso è ben diverso da
quello del 2012. Stavolta niente è stato rubato di-
rettamente al Papa. Ma ancora una volta una ferita
cattiva è stata inferta a tutti i cattolici e anche a co-
loro che, con crescente rispetto, ascoltano la paro-
la e seguono l’azione di papa Francesco. Ladri e ri-
cettatori materiali, strateghi e grassatori (im)mora-
li, faranno bene a rendersi conto che la Chiesa sa per-
donare, ma il giudizio dei semplici è senza scampo.
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